[bookmark: _GoBack]Nel nome del “padre”
Con il progetto Fede e Terapia e il relativo numero verde nazionale, è emerso con sempre maggior forza quanto l’aborto procurato resti il dramma spirituale e sociale del nostro tempo. È urgente prenderne coscienza, a partire dall’uomo, dal padre, dal papà. L’aborto non è un problema della donna soltanto, l’aborto ha invece criminalizzato la donna, ha messo in croce la donna. 

L’eclissi del “padre”
L’aborto è la gravissima prima conseguenza dell’eclissi del padre (percorso di quattro secoli attraverso il vasto e profondo fenomeno della secolarizzazione, dalla negazione di Dio sistematica e di massa).
È necessario scoprire e riscoprire il padre per guarire l’umanità dalla catastrofe dell’aborto. È necessario mobilitare la cultura riaccendendo i fari sulla figura del padre. È necessario percorrere tutti gli ambiti e gli aspetti della persona del padre, da quelli fisici, dal volto e dal cuore, a quelli spirituali, dall’idealità e dall’ingegno, dalla dimensione del ‘profondo’ (il cuore dell’uomo è un abisso: Sal 63,7) allo splendore dell’amore nel dono di sé.
Dal mistero d’amore pressoché infinito, sublime, umano d’un uomo per la donna amata e per il suo bambino che però genera fuori dal suo corpo, fuori di sé, e che poi solo potrà vedere con gli occhi, sentire con le orecchie, raggiungerlo con la propria voce, toccarlo con le proprie mani, conoscerlo coi sensi e conquistarlo con la sua presenza affettuosa e potente.

Un’eclissi che perdura
La cultura del Sessantotto ha progressivamente svuotato di significato la figura paterna, intesa come autoritaria e oppressiva, e nell’affermazione del principio vietato vietare ha eclissato il ruolo del pater familias. Ciò non è privo di conseguenze nella crescita dei figli, nell’assunzione delle responsabilità e nella formazione del cittadino: un venir meno dei valori che si espande dalla famiglia alle istituzioni, rendendole sempre più fragili e incapaci di offrire risposte per il futuro.

Com’è stato fatto notare, se la madre è colei che schiude alla vita e nei primi mesi di esistenza del bambino vive in simbiosi con lui, il padre è la figura che s’incarica di allentare questo legame e di scioglierlo verso il domani. Un passaggio non privo di traumi per il bimbo, che dall’esclusività del rapporto materno si vede proiettato nelle asperità del quotidiano sorretto dalla mano del padre. Il ruolo paterno assume dunque valore di testimonianza: il figlio eredita esperienze, consapevolezze e capacità di discernimento (il patrimonio, pater munus, inteso non solo come insieme dei beni economici), in una prospettiva che gradualmente si amplia fino a comprendere anche la futura dimensione della morte.
Ma ciò che fino a non molto tempo fa era inesistente, cioè il controllo programmato delle nascite e la possibile generazione da un solo genitore, ha oggi prodotto una soluzione di continuità: il padre non è più necessario per la trasmissione della vita, è divenuto un orpello, qualcuno di cui si può fare a meno. La sparizione che ne deriva si è potentemente riversata nell’universo culturale e sociale, influenzando le nostre vite e le nostre scelte. Ne sono testimonianza i padri separati, ai quali raramente sono affidate le cure dei figli e che spesso faticano a incontrarli e a condividere del tempo con loro. Per non parlare delle legislazioni sull’aborto, dove il padre non ha il diritto di essere informato, non è richiesto il suo consenso, non ha voce sulla vita o sulla morte del bambino, nonostante l’intenzione del legislatore contempli un suo ruolo attivo.[footnoteRef:1] [1:  Legge 194/1978, art. 5, commi 1-2: «Il consultorio e la struttura socio-sanitaria, oltre a dover garantire i necessari accertamenti medici, hanno il compito in ogni caso, e specialmente quando la richiesta di interruzione della gravidanza sia motivata dall'incidenza delle condizioni economiche, o sociali, o familiari sulla salute della gestante, di esaminare con la donna e con il padre del concepito, ove la donna lo consenta, nel rispetto della dignità e della riservatezza della donna e della persona indicata come padre del concepito, le possibili soluzioni dei problemi proposti, di aiutarla a rimuovere le cause che la porterebbero alla interruzione della gravidanza, di metterla in grado di far valere i suoi diritti di lavoratrice e di madre, di promuovere ogni opportuno intervento atto a sostenere la donna, offrendole tutti gli aiuti necessari sia durante la gravidanza sia dopo il parto. Quando la donna si rivolge al medico di sua fiducia questi compie gli accertamenti sanitari necessari, nel rispetto della dignità e della libertà della donna; valuta con la donna stessa e con il padre del concepito, ove la donna lo consenta, nel rispetto della dignità e della riservatezza della donna e della persona indicata come padre del concepito, anche sulla base dell'esito degli accertamenti di cui sopra, le circostanze che la determinano a chiedere l'interruzione della gravidanza; la informa sui diritti a lei spettanti e sugli interventi di carattere sociale cui può fare ricorso, nonché sui consultori e le strutture socio-sanitarie». Legge 40/2004, art. 1: «Al fine di favorire la soluzione dei problemi riproduttivi derivanti dalla sterilità o dalla infertilità umana è consentito il ricorso alla procreazione medicalmente assistita, alle condizioni e secondo le modalità previste dalla presente legge, che assicura i diritti di tutti i soggetti coinvolti, compreso il concepito».] 


La paternità inizia dal grembo della madre
Su questo tema è da segnalare la sensibilità dell’organizzazione pro life americana Radiance Foundation, che qualche anno fa lanciò una campagna contro l’aborto con cartelli stradali in cui un uomo bacia il pancione della donna sotto la scritta Fatherhood begins in the womb (La paternità inizia dal grembo della madre). Un’immagine che nella sua semplicità offre una significativa rappresentazione di quanto auspicato da san Giovanni Paolo II: «Rivelando e rivivendo in terra la stessa paternità di Dio, l’uomo è chiamato a garantire lo sviluppo unitario di tutti i membri della famiglia: assolverà a tale compito mediante una generosa responsabilità per la vita concepita sotto il cuore della madre, un impegno educativo più sollecito e condiviso con la propria sposa, un lavoro che non disgreghi mai la famiglia ma la promuova nella sua compattezza e stabilità, una testimonianza di vita cristiana adulta, che introduca più evidentemente i figli nell’esperienza viva di Cristo e della Chiesa».[footnoteRef:2] [2:  Familiaris consortio 25.] 

La mente va ora a questo eccezionale Venerdì santo, 25 marzo 2016, che ricorda la festa del concepimento di Gesù (la prossima coincidenza avverrà nel 2157), e alla grande Via crucis di papa Francesco al Colosseo, che ha levato la sua voce contro tutte le ingiustizie umane, ma ha anche ricordato che sotto la Croce ci sono i segni della speranza e della misericordia.
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